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LIBERALIZZAZIONI/ Previsto uno statuto standard da emanarsi con regolamento ministeriale

Spada di Damocle sulla srl a 1 €
Una perdita di 35 cent basta a far scattare la liquidazione

DI LUCIANO DE ANGELIS

Anche una perdita di soli 
35 centesimi, se la società 
viene costituita con capi-
tale di un euro, potrebbe 

portare la nuova srl semplifi cata 
alla liquidazione. Chi vorrà uti-
lizzare detta tipologia societaria 
«low cost» dovrà, inoltre, accetta-
re uno statuto standard che sarà 
emanato attraverso apposito re-
golamento con cui verranno altre-
sì defi nite le qualità soggettive dei 
soci, aspetti sui quali, peraltro, il 
notariato ha emanato ieri un 
apposito comunicato stampa. È 
quanto deriva dalla versione defi -
nitiva dell’ultimo comma dell’art. 
2463 bis c.c., introdotta dall’art. 3 
del dl liberalizzazioni.

Il capitale sociale delle srl 
ordinarie e semplifi cate. La 
nuova srl semplificata (si veda 
Italia Oggi del 18 gennaio), potrà 
nascere con capitale sociale di 1 
euro, con conferimento da erogar-
si in denaro. Tale limitazione di 
capitale, si legge nella relazione 
di accompagnamento al decreto 
«tende a favorire l’ingresso dei 
giovani nel mondo del lavoro, al-
lineando il requisito dell’età fi no 
ai trentacinque anni in coerenza 
con l’art. 27 della manovra estiva 
(circa il regime fi scale di vantag-
gio per l’imprenditoria giovanile, 
contenuto nel decreto legge n. 98 
del 6 luglio 2011) mediante la loro 
partecipazione a strutture asso-
ciate prive dei rigorosi limiti pre-
visti fi no ad ora per le società di 
capitali, che di fatto impediscono 
l’accesso a tale tipo di struttura 
da parte degli imprenditori più 
giovani e meno abbienti». Se è 
vero che le nuove srl potrebbero 
consentire dei risparmi in ottica 
costitutiva, legati agli oneri no-
tarili ed amministrativi (il de-
posito al registro delle imprese 
dell’atto costitutivo avverrà con 
apposita comunicazione da parte 
degli amministratori in completa 
esenzione dei diritti di bollo e di 
segreteria) appare arduo, in pri-
mo luogo, ipotizzare l’apertura di 
una qualsiasi attività imprendi-
toriale o professionale senza in-
vestire neppure 2.500 euro (cioè 
il capitale minimo da versare 
nel caso di costruzione di una srl 
tradizionale). Non solo, la socie-
tà semplifi cata, in relazione alle 
ultime disposizioni di cui all’art. 
2463-bis c.c. sembrerebbe con-
notarsi da una rilevante rigidità 
statutaria ed essere sottoposta ad 
elevati rischi di liquidazione. 

Lo statuto standard. Per 
superare l’assenza dei controlli 
notarili in materia di identità, 
rappresentanza, oggetto e conte-
nuto dei patti sociali (che secondo 
un comunicato stampa emanato 
ieri dal Notariato assicurano un 
insopprimibile ausilio all’appli-
cazione delle normative in tema 
di antiriciclaggio, evasione fi sca-
le e regolarità, nella fi nalità di 
contrasto alle frodi patrimoniali 
e di identità), nella sua versione 
defi nitiva l’art. 3 del dl 24/1/2012, 
n. 1 si arricchisce di un ulteriore 
comma. Lo stesso prevede che, 

con decreto ministeriale (emana-
to di concerto fra ministero della 
giustizia, Mef e ministero dello 
sviluppo) entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore della legge 
di conversione del decreto venga 
tipizzato lo statuto standard del-
la società e individuati i criteri di 
accertamento delle qualità sog-
gettive dei soci. Tale disposizione 
sembrerebbe preludere che chi 
vorrà utilizzare tale tipologia so-
cietaria oltre a possedere specifi -
ci requisiti soggettivi (si ritiene 
di moralità soprattutto per esse-
re amministratori della società 
stessa) debba accettare «regole 
del gioco» precostituite. In altri 
termini non parrebbe consentito 
redigere statuti ad-hoc in rela-
zione ad apposite esigenze della 
società o specifi che esigenze dei 
soci, ma ci si dovrà basare su 
regole contemplate negli statuti 
«preconfezionati». Per cambiare 
dette regole, poi, sarebbe neces-
sario tornare nell’ambito degli 
studi notarili.

Le cause di liquidazione. 
Fra le problematiche di rilievo 
della nuova srl semplificata vi 
sono quelle legate ai rischi di li-
quidazione che potrebbero, nei 
fatti, obbligare i soci ad un confe-

rimento ben più incisivo rispetto 
a quello pressoché simbolico di un 
euro. L’ultimo comma del nuovo 
art. 2463-bis c.c,, sancisce, infatti, 
che la società si scioglie oltre che 
per il superamento del 35° anno 
di età da parte di tutti i soci an-
che per le cause indicate nel pri-
mo comma dell’art. 2484 c.c.. Fra 
queste, va ricordata (punto 4) «la 
riduzione del capitale al di sotto 
del minimo legale, salvo quanto 
disposto dall’art. 2482-ter». Ora, 
in una srl ordinaria con 10.000 
euro di capitale tale limite è quel-
lo di 3.334 euro (1/3 del minimo 
legale che riduce lo stesso sotto 
il minimo legale) mentre ben 
diversa sarebbe la situazione 
nella nuova srl semplifi cata. In 
questo caso, infatti, qualora la so-
cietà fosse dotata di un capitale 
sociale pari ad un euro (minimo 
legale) la perdita di 0,34 cente-
simi porrebbe, in assenza di ido-
nea ricapitalizzazione, la società 
in formale liquidazione. Da evi-
denziare, peraltro che, trovandoci 
nell’ambito di una società di capi-
tali la liquidazione dovrà seguire 
il suo iter formale, non essendo 
ammissibile lo scioglimento sen-
za liquidazione.
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Arriverà entro marzo il decre-

to ministeriale che fi sserà cri-

teri e modalità per l’effettua-

zione della verifi ca di mercato 

necessaria ad attribuire diritti 

di privativa nei servizi pubblici 

locali. Il decreto legge sulle li-

beralizzazioni (dl n.1/2012) su-

bordina infatti all’adozione di 

una delibera quadro da parte 

degli enti locali, su cui l’Anti-

trust dovrà obbligatoriamente 

pronunciarsi in senso favore-

vole, la possibilità di sottrarre 

le utility alla concorrenza. E il 

ministero degli affari regiona-

li, Piero Gnudi, è già al lavoro 

per mettere al più presto i co-

muni nelle condizioni di scegliere. Il ministro lo ha annuncia-

to ieri parlando in audizione davanti alla commissione affari 

costituzionali della Camera. Gnudi ha dedicato larga parte del 

suo intervento alle norme sui servizi pubblici contenute nel 

decreto. A testimonianza dell’attenzione con cui il governo 

Monti guarda al settore in funzione concorrenziale. I servizi 

pubblici locali, ha ricordato Gnudi, danno lavoro a 137 mila 

persone, producendo un fatturato di 35 miliardi di euro che ha 

un’incidenza del 3% circa sul Pil. Per questo l’apertura delle 

utility al mercato potrà rivelarsi fondamentale per ridurre i 

costi sui cittadini e migliorare la qualità dei servizi. 

«Per far sì che la concor-

renza produca i massimi 

benefi ci abbiamo introdotto 

un meccanismo che richia-

ma la logica del price cap. 

Abbiamo previsto, infatti, 

che in sede di gara le offer-

te debbano specificare la 

misura in cui le economie 

di gestione siano destinate 

alla riduzione delle tariffe 

praticate e al fi nanziamento 

di processi di riorganizza-

zione aziendale. In questo 

modo, senza aggravi per i 

cittadini e per i conti pub-

blici, si renderanno disponi-

bili risorse per migliorare la 

qualità stessa dei servizi», 

ha spiegato il ministro. 

Gnudi ha anche annuncia-

to di voler ridurre al minimo 

il contenzioso stato-regioni 

davanti alla Corte costitu-

zionale. «Conferirò ulteriore 

impulso all’attività di concer-

tazione tra stato e regioni al 

fi ne di portare a soluzione, 

quando possibile, le impu-

gnative pendenti». 

E sulla tabella di marcia 

della Commissione parite-

tica da lui presieduta e ap-

pena insediata in via della 

Stamperia, il ministro ha 

promesso che entro 90 gior-

ni verrà elaborata:

- una proposta di riordino 

istituzionale, il più possibile 

condivisa, per ridurre organi 

e costi e sopprimere le dupli-

cazioni di funzioni; 

- una analisi dei costi di 

tutte le istituzioni per ridur-

re la spesa pubblica;

- una proposta di revisio-

ne delle regole del Patto di 

stabilità interno.

Francesco Cerisano
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Utility, entro marzo il decreto 
con le istruzioni per gli enti

Stanziati 5,7 miliardi per il pagamento dei cre-

diti derivanti da transazioni commerciali van-

tati da fornitori di beni e servizi nei confron-

ti dei ministeri; possibile, fi no a due miliardi 

l’estinzione dei debiti attraverso l’assegnazio-

ne di titoli di Stato; la copertura per i maggiori 

oneri per interessi derivanti dall’emissione 

di Bot viene stimata in 235 milioni dal 2012, 

a un tasso del 5% annuo. È quanto prevede 

l’articolo 35 del decreto-legge n. 1 del 2012 

che riguarda un totale di 5,7 miliardi di crediti 

maturati da soggetti terzi all’amministrazio-

ne, entro il 31 dicembre 2011, nei confronti 

dei ministeri. L’intervento, in particolare, si 

rivolge sia ai crediti connessi a transazioni 

commerciali per l’acquisizione di servizi e 

forniture (certi, liquidi ed esigibili) che le 

amministrazioni hanno iscritto come residui 

passivi perenti (per un importo non superiore 

a 4,7 miliardi), sia crediti «fuori bilancio» per 

spese relative a consumi intermedi, maturati 

alla data del 31 dicembre 2011, il cui paga-

mento rientri, secondo i criteri di contabilità 

nazionale, tra le regolazioni debitorie pregres-

se (per un miliardo). Il decreto agisce in due 

modi: in primo luogo incrementando (2,7 mi-

lioni per il 2012) la dotazione fi nanziaria dei 

fondi di riserva per i residui perenti di parte 

corrente e di conto capitale, con ciò dando la 

possibilità di effettuare maggiori pagamenti 

a fronte delle richieste al momento non ac-

coglibili (per la limitatezza delle risorse sui 

fondi stessi). Si conferma che le risorse per 

coprire questo fabbisogno vengono attinte da 

quelle per rimborsi e compensazioni di credi-

ti di imposta, complessivamente disponibili 

nella contabilità speciale 1778 «Agenzia delle 

entrate – Fondi di Bilancio». In secondo luogo, 

in alternativa, si prevede che i crediti possano 

essere estinti attraverso assegnazione di titoli 

di stato, per l’importo di 2 miliardi di euro, che 

si aggiungono al complessivo importo di 2,7 

miliardi destinato all’incremento dei fondi di 

riserva. Il decreto fa anche il caso che si superi 

il tetto dei due miliardi: in tale ipotesi si ridu-

ce conseguentemente il tetto dei 2,7 miliardi 

previsto per le rassegnazioni. L’operazione per 

il bilancio statale non è, ovviamente, a costo 

zero come ha anche dichiarato ieri il ministro 

per lo sviluppo economico Corrado Passera: il 

governo stima infatti che vi sarà «l’esigenza di 

maggiori emissioni di titoli con conseguente 

aggravio delle spesa per interessi, valutati per 

ciascun anno in 235 milioni a decorrere dall’an-

no 2012, corrispondenti ad un tasso di interes-

se medio del 5% annuo». L’onere di 235 milioni 

sarà coperto con le maggiori entrate percepite 

nelle aree delle autonomie speciali in ragio-

ne degli incrementi delle aliquote dell’accisa 

sull’energia elettrica disposti dai decreti del 

Mef 30 dicembre 2011 disposti a seguito della 

cessazione dell’applicazione dell’addizionale 

comunale e provinciale all’accisa sull’energia 

elettrica. Il recupero avrà ad oggetto la quota 

di maggior gettito di spettanza delle regioni 

a statuto speciale e delle province autonome 

di Trento e Bolzano. Per i consumi intermedi, 

sempre al 31 dicembre 2011, il cui pagamento 

rientri tra le regolazioni debitorie pregresse, si 

prevede un incremento del fondo da ripartire 

per la regolazione delle posizioni debitorie pre-

gresse emerse presso le amministrazioni (arti-

colo 1, comma 50, della legge 266/2005), di un 

importo di euro 1.000 milioni di euro. In questo 

caso alla copertura del miliardo si provvede, 

per 740 milioni di euro con le disponibilità della 

citata contabilità speciale 1778 e per 260 mi-

lioni di euro, mediante utilizzo di quota parte 

dei risparmi sugli interessi del debito pubblico 

per l’anno 2012. Apprezzamento per le misure 

del governo è stato espresso dalle associazioni 

rappresentative delle imprese di servizi, che si 

coordinano nel Taiis, il Tavolo interassociativo 

imprese di servizi. «Apprezziamo che il governo 

abbia inserito il ritardo nei pagamenti tra le 

sue priorità», sottolineano i rappresentanti del 

Taiis, «attendiamo però provvedimenti organici 

ed effi caci per risolvere il problema nella sua 

interezza, le cui misure sono ben oltre i 6 mi-

liardi scarsi messi a disposizione». 

Andrea Mascolini
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Ritardati pagamenti onorati per metà in Bot 

Piero Gnudi

http://www.milanofinanza.it - questa copia è concessa in licenza esclusiva all'utente 'selfistsrl' - http://www.italiaoggi.it
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